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Le tap
p
e della vita di D
on M
ario Picchi sono state segnate da
un assiduo im
p
egno con i giovani e dalla costante attenzione ver-
so le p
ersone p
iù deboli, con iniziative in favore di tossicodip
en-
den
ti, alcolisti, m
alati di A
ids, giocatori com
p
ulsivi, giovan
i con
disturbi p
sichiatrici, adolescenti ad alto rischio, e le loro fam
iglie:
p
rogram
m
i di accoglienza, residenziali e di reinserim
ento sociale
che lo hanno fatto conoscere in Italia e all’estero. 
D
on M
ario era nato a Pavia il 4 agosto 1930, m
a qui vi rim
ase
p
er p
oco tem
p
o: terzo di cinque figli, a causa del lavoro di finan-
ziere e p
oi di guardia carceraria del p
adre G
iovanni, la sua fam
i-
glia, insiem
e alla m
adre Teresa Vallorani, visse tra A
lba (in p
rovin-
cia di C
uneo) e A
lessandria, sp
ostandosi nel 1940 in p
rovincia, a
Tortona. N
ella cittadina della B
assa Padana iniziò a frequentare la
scuola di avviam
ento p
rofessionale, m
a la decisione di diventare
p
rete fece cam
biare il suo p
ercorso di studi e, an
cor p
iù, i suoi
p
rogetti di vita. D
op
o aver frequentato il ginnasio del sem
inario
m
inore diocesano di Tortona, p
roseguì al liceo classico nel sem
i-
nario m
aggiore della stessa diocesi. 
O
rdinato p
rete il 29 giugno 1957, D
on M
ario fu subito inviato
com
e vice-p
arroco a Savignone e, nell’autunno dello stesso anno, a
Pontecurone dove rim
ase p
er dieci anni. L’attività in p
arrocchia,
oltre a m
ettere in contatto il giovane p
rete con i ragazzi del p
aese,
fece m
aturare in lui una p
articolare attenzione alle condizioni di
vita degli am
bienti p
op
olari, tanto da chiedere di collaborare co-
m
e cap
p
ellano del lavoro all’O
narm
o, l’O
p
era nazionale p
er l’assi-
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in servizio civile – e nel 1971 fondò il C
entro Italiano di Solida-
rietà (C
eIS), una p
orta ap
erta a chiunque si trovasse in difficoltà,
sp
ecie i giovani.
U
na p
rim
a sistem
azione stabile fu trovata grazie al sostegno
di Paolo V
I: D
on M
ario aveva p
resentato, infatti, i suoi p
rogetti al
p
ap
a che m
ise a disp
osizione del C
eIS un ap
p
artam
ento in p
iaz-
za B
enedetto C
airoli, nei p
ressi di Largo di Torre A
rgentina, in un
p
alazzo di p
rop
rietà del Vaticano. I volontari riuscirono così a ga-
rantire a chi si rivolgeva al C
entro un luogo p
er dorm
ire e un p
a-
sto. O
ltre alla p
rim
a assistenza era p
rop
osto ai giovani di staccar-
si dagli stu
p
efacen
ti: can
n
ab
is, am
fetam
in
e ed eroin
a eran
o le
droghe che si stavano diffondendo in Italia, dove, fino al 1975, il
con
sum
o di stup
efacen
ti era p
un
ito con
 il carcere o l’in
tern
a-
m
ento in osp
edale p
sichiatrico.
La legislazione italiana sulla droga, in realtà, non soltanto ap
-
p
ariva sup
erata dall’am
p
iezza del fenom
eno, m
a non p
erm
etteva
di intervenire efficacem
ente p
er il recup
ero. Per questo m
otivo,
tra il 1973 e il 1975, il C
eIS si fece p
rom
otore, oltre che di m
ani-
festazion
i p
ubblich
e e di ap
p
elli alle istituzion
i p
olitich
e e reli-
giose, di una raccolta di firm
e p
er l’ap
p
rovazione di una nuova
norm
ativa: l’obiettivo era conciliare la lotta allo sp
accio e lo svi-
lup
p
o di in
iziative p
er la riabilitazion
e delle p
erson
e tossicodi-
p
en
den
ti, stab
ilen
do la n
on
 p
un
ib
ilità dell’uso p
erson
ale e del
p
ossesso di m
odiche quantità di stup
efacenti e favorendo la p
os-
sibilità di p
resa in carico e cura. La legge ap
p
rovata nel 1975 ri-
sp
on
deva ad alcun
e delle p
reoccup
azion
i ch
e il C
eIS aveva da
tem
p
o segnalato e consentì alle iniziative p
rom
osse da D
on Pic-
chi di uscire da quel terreno al lim
ite della legalità in cui sino ad
allora, certo non senza difficoltà, erano state condotte. 
Le relazioni create da D
on Picchi con le esp
erienze p
rom
osse
in
 altre n
azion
i ch
e p
rim
a dell’Italia avevan
o dovuto affron
tare
l’esp
losione del consum
o di drogh
e, p
erm
isero al C
eIS di cono-
scere vari m
etodi p
er accom
p
agnare ch
i ne faceva uso nel p
er-
corso di uscita dalla dip
endenza. A
ttraverso l’intervento di op
era-
tori p
rep
arati in m
odo sp
ecifico a questo com
p
ito, il giovane era
sollecitato a rip
ensare i p
rop
ri valori e a costruire un p
rogetto di
vita in grado di allontanarlo definitivam
ente dalle droghe.
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stenza m
orale e religiosa agli op
erai, collegata alla Pontificia op
era
di assistenza, avvicinando così i lavoratori di alcune fabbriche di
Tortona, Pontecurone e R
ivalta Scrivia. D
urante le vacanze estive,
com
p
ì alcuni viaggi in p
articolare in A
frica (in C
am
erun e C
iad),
p
er conoscere da vicino la realtà um
ana e sociale di quelle zone.
Fu an
ch
e duran
te questi viaggi all’estero ch
e si rese con
to
della gravità di tante situazioni legate alla fam
e, alla p
overtà e allo
sfruttam
en
to. In
ten
zion
ato ad affron
tare n
uove sfide in
 favore
dei giovani, nel 1967 D
on M
ario chiese al suo vescovo di trascor-
rere un
 p
eriodo all’estero p
er en
trare in
 con
tatto con
 le esp
e-
rienze di sostegno e di recup
ero. Per guidarlo in questa scelta, fu
indirizzato a R
om
a p
resso il cardinale A
ngelo D
ell’A
cqua (p
resi-
den
te della Prefettura degli affari econ
om
ici della San
ta Sede e
p
oi vicario del Pap
a p
er la diocesi di R
om
a) ch
e gli p
rop
ose di
ferm
arsi nella cap
itale e di occup
arsi sia dell’assistenza religiosa
ai ferrovieri, ai vigili e ai p
oligrafici, sia dell’anim
azione di alcuni
grup
p
i giovanili. 
D
on Picchi accettò la p
rop
osta e, con l’aiuto dei figli dei lavo-
ratori con cui era in contatto, iniziò a p
rom
uovere alcuni grup
p
i
di volontariato che – attraverso l’organizzazione di sp
ettacoli, di-
battiti e m
ostre – raccoglievano fondi p
er soccorrere le p
op
ola-
zioni colp
ite dalle guerre e sensibilizzavano l’op
inione p
ubblica
intorno ai p
roblem
i della p
ace e del Terzo M
ondo. Per coordinare
le diverse attività avviate a R
om
a, creò il M
ovim
ento di solidarietà
internazionale e tra le varie iniziative riuscì a inviare alcune ton-
nellate di grano nel B
iafra sofferente di una grave carestia. Signifi-
cativa fu la sua am
icizia con
 il vescovo M
on
s. G
iovan
n
i Fallan
i,
p
residente della Pontificia C
om
m
issione centrale p
er l’arte sacra,
che lo aiutò a sensibilizzare p
ittori e scultori, i quali donarono al-
cune op
ere p
er sostenere le iniziative di D
on M
ario.
In p
arallelo, il sacerdote iniziò a p
restare aiuto a giovani tos-
sicodip
endenti che gli chiedevano aiuto. Prop
rio la crescente dif-
fusione delle drogh
e in Italia e, concretam
ente, i dram
m
i p
erso-
nali e fam
iliari generati dalla dip
endenza, lo sp
insero a dare m
ag-
giore sistem
aticità ai suoi interventi: riuscì così a coinvolgere un
num
ero crescente di volontari – sop
rattutto studenti, insegnanti,
p
rofessionisti, religiosi e religiose, p
iù tardi obiettori di coscienza
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p
ria esistenza. Era necessario p
rep
arare volontari e figure p
rofes-
sionali a un com
p
ito che non p
oteva essere im
p
rovvisato. 
L’am
p
liarsi del p
roblem
a delle dip
endenze, non soltanto tra i
giovan
i, e i risu
ltati p
o
sitivi raggiu
n
ti dal m
eto
do
 di recu
p
ero
p
rop
osto dal C
eIS a R
om
a p
ortarono D
on Picch
i a p
rom
uovere
iniziative sim
ili in tutta Italia (a p
artire da Lucca, Firenze, Sp
oleto,
N
ap
oli e G
en
ova) e all’estero, in
 Europ
a (a com
in
ciare da Sp
a-
gna, Portogallo, D
anim
arca e Slovenia), in A
m
erica Latina, in A
sia
e in A
frica. N
el 1980, a C
astel G
andolfo, fu inaugurata la “C
asa del
Sole”, un’altra villa m
essa a disp
osizione dal p
ontefice, che diven-
ne una gande scuola di form
azione p
er gli op
eratori che giunse-
ro num
erosi dall’Italia, dal resto dell’Europ
a e da altri continenti.
La collaborazione dei volontari fu fondam
entale p
er radicare
e diffondere le p
rop
oste di don Picchi: in p
articolare, con l’aiuto
di Juan Pares y Plans (l’artista sp
agnolo tra i p
rim
i volontari coin-
volti da D
on M
ario, p
oi vicep
residente del C
eIS), sarebbero state
p
oi avviate n
el tem
p
o esp
erien
ze di assisten
za a p
erson
e con
p
roblem
i p
sichiatrici, ai sierop
ositivi p
er l’H
iv, a uom
ini e donne
senza fissa dim
ora, p
iù tardi agli im
m
igrati e ai rich
iedenti asilo
p
olitico.
La collaborazione del C
eIS con alcune istituzioni cattoliche e
la p
rovenienza da am
bienti cristiani di m
olti op
eratori sono stati
elem
en
ti costan
ti del C
en
tro ch
e, p
ur n
ella n
ettezza di q
uesta
isp
irazione, h
a evitato atteggiam
enti confessionali verso coloro
che si rivolgevano alle sue strutture.
Seguendo le linee che M
ario Picchi aveva iniziato a p
recisare
nella rivista «il delfino» e che sintetizzò nel libro P
rogetto U
om
o,
il m
etodo svilup
p
ato dal C
eIS p
oneva la p
ersona um
ana nella sua
globalità al centro di ogni intervento. Il giovane in difficoltà p
ote-
va tornare ad agire resp
onsabilm
ente se diventava consap
evole
delle ragioni che lo sp
ingevano a com
p
ortarsi in m
aniera autodi-
struttiva; l’in
serim
en
to n
ella com
un
ità terap
eutica era il p
rim
o
p
asso p
er la costruzione di una p
ersonalità solida, in grado di au-
todeterm
inarsi resp
onsabilm
ente. Per tale m
otivo, le p
rop
oste si
differenziarono p
er fronteggiare non solo le em
ergenze legate al-
l’eroina e ad altre droghe, m
a anche altre form
e di dip
endenza e
le situazioni p
ersonali in cui si trovava chi bussava alle p
orte del
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A
lla fine degli anni Settanta, le iniziative di D
on Picchi si am
-
p
liarono e si consolidarono. N
el 1978 fu affidata al C
eIS l’organiz-
zazione del 3º C
ongresso m
ondiale delle C
om
unità Terap
eutiche,
che vide la p
artecip
azione a R
om
a di centinaia di rap
p
resentanti
di cen
tri di recup
ero p
er i tossicodip
en
den
ti. Il C
eIS in
dividuò
nella com
unità terap
eutica residenziale lo strum
ento p
iù adatto
p
er realizzare questo p
ercorso. In una p
rim
a fase, chi accedeva al
p
rogram
m
a di recup
ero era accolto in una com
unità di conteni-
m
ento, dove era p
ossibile non soltanto affrontare le crisi di asti-
nenza, m
a sop
rattutto svolgere attività educative e di auto-aiuto
in un contesto di vita in com
une. In una seconda fase, alle attività
di recup
ero erano affiancate p
rop
oste p
ersonalizzate m
iranti al
reinserim
ento sociale.
N
el febbraio 1979 il C
entro inaugurò la p
rim
a com
unità tera-
p
eutica residenziale al Trullo, p
eriferia di R
om
a: nella “C
om
unità
Sant’A
ndrea”, inoltre, D
on M
ario e gli altri volontari avviarono un
corso p
er la form
azione di op
eratori sp
ecializzati. Parallelam
ente
si eran
o am
p
liate le in
iziative di p
reven
zion
e e ricerca, con
 la
creazione di un centro studi e docum
entazione dal 1975 e la na-
scita della rivista «il delfino» alla fine del 1976.
A
ttraverso l’A
ssociazion
e Fam
iglie furon
o m
el tem
p
o ch
ia-
m
ati i genitori dei ragazzi, p
er affrontare insiem
e le tensioni e le
difficoltà p
rovocate dalla situazione di disagio dei figli, m
a anche
coinvolgere attivam
ente i fam
iliari nel p
rogram
m
a di recup
ero. 
Poco dop
o, G
iovanni Paolo II accolse D
on M
ario in Vaticano
e ascoltò la p
resentazione delle attività e dei p
roblem
i del C
eIS,
decidendo di affidare in uso al C
entro una villa di p
rop
rietà vati-
can
a a C
astel G
an
dolfo: qui trovò sede la com
un
ità terap
eutica
“San C
arlo” che p
oteva osp
itare un centinaio di residenti e che in
quasi 40 anni avrebbe accolto m
igliaia di giovani.
D
on M
ario riteneva che il recup
ero delle p
ersone dip
endenti
dalle droghe non fosse soltanto una questione terap
eutica, m
a an-
che – e sop
rattutto – educativa. Tutte le forze p
ersonali, fam
iliari e
sociali dovevano essere attivate p
er ap
p
oggiare il difficile p
ercor-
so: era in gioco la vita di uom
ini e donne che avevano incontrato
ostacoli ap
p
arentem
ente insup
erabili sul loro cam
m
ino, e ai quali
doveva essere restituita la cap
acità di trovare un senso alla p
ro-
84
ha p
ortato le idee del C
eIS nel m
ondo dell’istruzione, della giusti-
zia e delle carceri, della sanità, del finanziam
ento al servizio so-
ciale (p
er tale m
otivo fu chiam
ato a far p
arte p
er alcuni anni del
C
onsiglio di am
m
inistrazione della C
assa di R
isp
arm
io di R
om
a).
H
a incontrato p
iù volte, con gli op
eratori e gli osp
iti delle sue
strutture, Pap
a G
iovanni Paolo II, C
ap
i di Stato e di governo stra-
nieri e italiani, il segretario generale e altre autorità delle N
azioni
U
n
ite, m
in
istri e am
m
in
istratori locali, sem
p
re n
ella loro veste
istituzion
ale, oltre a p
erson
aggi del m
on
do della cultura, della
scienza e dell’arte.
H
a ricevuto, tra gli altri, i seguen
ti ricon
oscim
en
ti: p
rem
io
“H
obart M
ow
rer” della Federazione Internazionale delle C
om
u-
nità Terap
eutiche (1992), “T
hree of Life A
w
ard” dell’O
rganizzazio-
ne dei Sindaci delle C
ap
itali del M
ondo (1993), Prem
io di Solida-
rietà “V
ittorio B
ach
elet” (1993), “Prem
io p
er la Solidarietà” della
Provin
cia di R
om
a (1993), D
ecorazion
e “Sim
on
 B
olivar” con
 il
grado di com
m
endatore della R
ep
ubblica B
oliviana (2004), “Pre-
m
io della Solidarietà” della Federazione Italiana della C
om
unità
Terap
eu
tich
e (2004), P
rem
io
 della Federazio
n
e Eu
ro
p
ea delle
C
om
unità Terap
eutiche (2007). D
on M
ario Picchi è stato inoltre
insignito del titolo di G
rande U
fficiale al M
erito della R
ep
ubblica
Italiana.
Il suo im
p
egno sociale e civile, l’aiuto efficace p
restato a cen-
tinaia di giovani in situazioni di disagio e la cap
acità di suscitare
nei volontari e negli op
eratori scelte di vita sp
esso difficili hanno
p
erm
esso alle iniziative da lui p
rom
osse di continuare a op
erare
anche dop
o la sua m
orte, avvenuta a R
om
a il 29 m
aggio 2010.
I libri di D
on
 M
a
rio P
icch
i
D
on M
ario Picchi ha p
ubblicato num
erosissim
i articoli sulla
rivista del C
eIS «Il delfino», fondata nel 1976 con Enzo C
affarelli.
H
a rilasciato interviste ap
p
arse in p
eriodici e in libri dedicati alle
questioni delle tossicodip
endenze e del disagio giovanile. H
a de-
scritto le sue esp
erienze e il suo m
etodo in num
erosi volum
i (al-
cuni dei quali tradotti in altre lingue). Tra questi:
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C
eIS.  A
 p
artire da R
om
a e p
rovincia, D
on Picchi e i suoi op
erato-
ri avviarono com
unità residenziali, centri diurni, p
ercorsi rivolti
ad adulti lavoratori in orario serale, servizi di aiuto p
er adolescen-
ti, accoglien
za di b
am
b
in
i p
roven
ien
ti da fam
iglie p
roblem
ati-
ch
e, attività form
ative p
er gli insegnanti e corsi di p
revenzione
nelle scuole p
er raggiungere direttam
ente gli studenti.
D
on Picchi fu tra i p
rom
otori della Federazione Italiana delle
C
om
unità Terap
eutiche, la FIC
T
 (di cui fu p
residente dal 1981 al
1994) e anim
ò la nascita di una rete di associazioni e centri di re-
cup
ero ch
e si rich
iam
avan
o alla m
etodologia del “Progetto U
o-
m
o”; in p
arte si trattava di grup
p
i di volontariato che scelsero di
affrontare lo stesso p
ercorso del C
eIS di R
om
a; in p
arte, p
erlop
iù
p
rom
ossi dalla diocesi locali, si form
arono nuovi grup
p
i con lo
scop
o p
reciso di rep
licare il “Progetto U
om
o”, adattan
dolo ove
necessario alle caratteristiche socioculturali locali.
Incaricato nuovam
ente di organizzare nel 1984 il C
ongresso
m
ondiale delle C
om
unità Terap
eutiche, l’anno successivo (m
aggio
1985) D
on Picchi ottenne il riconoscim
ento del C
eIS com
e orga-
nism
o non governativo del C
onsiglio econom
ico e sociale delle
N
azion
i U
n
ite. Prop
rio con
sideran
do l’esp
erien
za m
aturata dal
C
eIS e la sua cap
acità di condurre p
rogram
m
i efficaci di vittoria
sulle droghe, l’O
N
U
 affidò al C
entro l’ideazione e la gestione di nu-
m
erosi p
rogram
m
i, sp
ecie in A
m
erica Latina; in p
articolare la co-
struzione, con l’aiuto degli abitanti locali, e la gestione dell’O
sp
e-
dale generale universitario di C
oroico, in B
olivia, collocato in una
regione econom
icam
ente dep
ressa, arretrata sul p
iano sanitario e
segnata dalla p
resenza di estese coltivazioni di coca.
C
on il vicep
residente del C
eIS Juan Pares y Plans, instancabi-
le “am
basciatore” dell’organizzazione e m
ente creativa nel dise-
gnare nuovi p
rogetti e servizi anticip
ando i tem
p
i, il sacerdote ha
am
p
liato l’area delle relazion
i in
tern
azion
ali del C
en
tro, in
stau-
rando collaborazioni attive anche con l’U
nione Europ
ea, il M
ini-
stero degli A
ffari esteri italiano e i governi di altri Stati.
D
on M
ario è stato chiam
ato fin dalla seconda m
età degli anni
70 a far p
arte di num
erose com
m
issioni p
rom
osse dal governo
italiano e da istituzioni regionali e locali, con l’obiettivo di coor-
dinare e intervenire sui tem
i delle dip
endenze. In questo m
odo
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– P
rogetto U
om
o. U
n
 progra
m
m
a
 tera
peu
tico per tossicodi-
pen
den
ti, R
om
a, C
eIS 1981 (alla 1ª edizione ne sono seguite altre,
in p
arte rinnovate, p
resso le Ed. Paoline, Torino, fino al 1994)
– In
tervista
 su
lla
 droga
 e su
ll’u
om
o, a cura di Enzo C
affarel-
li, R
om
a, C
eIS 1983 (nuova edizione: M
ilano, B
om
p
iani 1984)
– La
 vita
 è u
n
a
 m
eravigliosa
 avven
tu
ra
. Le Pa
role di vita
tra
sm
esse da
 R
a
diodu
e, R
om
a, C
eIS 1986
– La
 provoca
zion
e della
 droga
. Lettere a
perte di don
 M
a
rio
P
icch
i, R
om
a, C
eIS 1987
– Il cu
ore e i ta
len
ti. Pa
role di vita
 da
 R
a
diodu
e, R
om
a, C
eIS
1988– V
in
cere la
 droga
, C
asale M
onferrato, Piem
m
e 1990 (nuova
edizione: M
ilano, M
ondadori 1993)
– La
 fa
rfa
lla
 e l’u
ra
ga
n
o. D
ia
logh
i su
ll’u
om
o e su
lla
 droga
,
con Enzo C
affarelli, R
om
a, C
eIS 1991
– D
ietro
 la
 d
ro
ga
 u
n
 u
o
m
o
, co
n
 En
zo
 C
affarelli, M
ilan
o
,
FrancoA
ngeli 1991
– R
iflessi di spera
n
za
, R
om
a, C
eIS 1993
– U
n
 progetto per l’u
om
o, R
om
a, C
eIS 1994
– La
 sfida
 del Va
n
gelo, C
inisello B
alsam
o, San Paolo 1994
– Sen
za
 fa
re m
ira
coli, R
om
a, C
eIS 1997
– A
 bra
ccia
 a
perte, R
om
a, C
eIS 2001
– P
ro
getto
 U
o
m
o
 n
el terzo
 m
illen
n
io
, R
o
m
a, C
eIS 2
0
0
5
(nuova edizione: 2007)
– N
egli occh
i degli a
ltri, R
om
a, C
eIS 2009.
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